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Norme & Tributi

Trust opachi, la stretta via 
per neutralizzare il regime 
dell’imposizione integrale 

stenza di un regime fiscale privilegiato 
deve essere effettuata applicando il cri-
terio dell’aliquota nominale previsto 
dall’articolo 47-bis, comma 1, lettera b), 
nell’ipotesi di insussistenza di un rap-
porto di controllo in capo a soggetti re-
sidenti in Italia, difficilmente configu-
rabile in relazione ai trust.  

Il rimando al livello di tassazione 
nominale risponde a evidenti esigen-
ze di semplificazione, considerato che 
i beneficiari di trust esteri potrebbero 
non avere immediata contezza della 
tassazione in capo al trust medesimo. 
Sennonché l’applicazione di tale cri-
terio rischia di rivelarsi eccessiva-
mente formalistico e di non valoriz-
zare debitamente alcune fattispecie 
concrete che, per ragioni di equità, 
dovrebbero ricevere diversa e più op-
portuna considerazione.

Il riferimento è evidentemente a 
tutte quelle ipotesi in cui, indipenden-
temente dall’aliquota applicata, i red-
diti oggetto di distribuzione siano stati 
effettivamente assoggettati a congrua 
imposizione in capo al trust medesi-
mo, nel caso, ad esempio, di redditi as-
soggettati a ritenuta alla fonte in Stati 
terzi o relativi ad immobili colà detenu-
ti, ovvero in capo ad altri soggetti (di-
sponente/beneficiario) qualora il trust, 
seppur opaco nella prospettiva italia-
na, non abbia soggettività giuridico-
tributaria nello Stato di stabilimento. 

In tali ipotesi dovrebbe esser rico-
nosciuta al contribuente la possibilità 
di “superare” le risultanze dell’applica-
zione del criterio del livello di tassazio-
ne nominale, come detto introdotto 
per “agevolare” la verifica della localiz-
zazione dei trust opachi esteri, dimo-
strando la congruità del prelievo effet-
tivamente scontato.

In caso di imposizione estera ana-
loga a quella domestica, infatti, viene 
meno l’esigenza di assoggettare a im-
posizione «redditi che non subiscono 
una tassazione congrua nella giuri-
sdizione dei stabilimento del trust pri-
ma di essere attribuiti ai soggetti resi-
denti in Italia» che, per stessa rico-
struzione dell’amministrazione fi-
nanziaria (si veda la citata circolare n. 
34/2022), rappresenta la finalità per-
seguita dalla modifica normativa del-
l’articolo 44 del Tuir.

Appurato, infatti, che l’imposizione 
integrale delle attribuzioni risponde 
all’intento di assicurare che detti reddi-
ti scontino, almeno una volta, un’ade-
guata imposizione, dovrebbe conse-
guentemente esser consentito al con-
tribuente la possibilità di neutralizzare 
il regime dell’imposizione integrale di-
mostrando la congruità della tassazio-
ne estera scontata sui redditi attribuiti.

La posizione del Fisco
L’agenzia delle Entrate ha escluso la 
possibilità per il contribuente di fornire 
simile dimostrazione, ritenendo la co-
siddetta seconda esimente (lettera b) 
non invocabile in relazione alle attri-
buzioni da parte di trust opachi non re-
sidenti. Ciò in considerazione di un’in-
terpretazione (eccessivamente) re-

strittiva del disposto letterale del com-
ma 2 dell’articolo 47-bis, che riferendo-
si alla detenzione di «partecipazioni», 
escluderebbe i beneficiari di trust (che 
non detengono «partecipazioni» nel 
trust), rendendo per l’effetto inoperan-
te il successivo comma 3 dell’articolo 
47-bis relativo alla facoltà di proporre 
interpello probatorio, esperibile sol-
tanto in ipotesi tassative.

Siffatto approccio restrittivo deter-
mina, come detto, evidenti storture cui 
occorre urgentemente porre rimedio 
mediante un’interpretazione costitu-
zionalmente orientata della attuali 
previsioni, in attesa di un’auspicata 
modifica normativa che espliciti la fa-
coltà per il contribuente di disinnesca-
re l’imposizione integrale documen-
tando il carico fiscale effettivamente 
gravante sui proventi attribuiti, col-
mando al contempo l’attuale lacuna 
normativa in punto di conseguenze 
correlate a siffatta dimostrazione. A 
oggi, manca, infatti, una previsione 
nell’articolo 44, comma 1, lettera g 
sexies), che, analogamente a quanto 

previsto negli articoli 89 e 47 del Tuir, 
disciplini espressamente le conse-
guenze, in termini di detassazione, 
della dimostrazione di non aver conse-
guito l’effetto di localizzare i redditi in 
Stati a fiscalità privilegiata.

Detta previsione si presenterebbe 
ancor più necessaria alla luce della rial-
locazione dell’interpello probatorio 
dalla lettera b) alla lettera e) dell’artico-
lo 11 dello Statuto ad opera del Dlgs n. 
219/2023 - con conseguente intervento 
di coordinamento normativo da parte 
del correttivo-ter approvato in via defi-
nitiva dal Consiglio dei ministri del 20 
novembre scorso al fine di correggere 
il riferimento operato anche nell’arti-
colo 47-bis - per effetto della quale lo 
strumento di tale interpello è oggi ri-
servato unicamente ai soggetti ade-
renti al regime dell’adempimento coo-
perativo o per i soggetti che presentano 
istanze di interpello sui nuovi investi-
menti, dovendo, negli altri casi, farsi ri-
corso unicamente all’“autodiagnosi”.

Il «momento rilevante»
In ultimo, il riconoscimento della fa-
coltà per il contribuente di disappli-
care l’imposizione integrale ex arti-
colo 44 del Tuir dimostrando l’assog-
gettamento a un congruo prelievo 
estero consentirebbe di porre rime-
dio a un’altra criticità correlata all’in-

dividuazione del momento rilevante 
ai fini della comparazione del livello 
di imposizione. 

Da un lato, certamente occorre dar 
rilievo al momento di maturazione del 
reddito distribuito; dall’altro, per veri-
ficare l’applicazione del regime di cui 
all’articolo 44, comma 1, lettera g 
sexies), difficilmente pare potersi pre-
scindere dalla verifica della localizza-
zione del trust al momento della distri-
buzione. Se, dunque, la doppia verifica 
appare ragionevole, la stessa è foriera 
di distorsioni e penalizzazioni qualora 
vi sia divergenza tra lo status del trust 
nei due momenti, per effetto del muta-
mento del Paese estero di stabilimento 
ovvero del regime fiscale applicabile al 
trust in detto Stato. In particolare, nel-
l’ipotesi in cui i redditi attribuiti fossero 
stati assoggettati a congrua imposizio-
ne al momento della loro maturazione, 
l’applicazione dell’articolo 44 del Tuir 
in ragione della localizzazione del trust 
all’atto dell’attribuzione sarebbe oltre-
modo penalizzante ed irragionevole. 
Anche in tal caso, quindi, dovrebbe es-
ser accordata la facoltà al contribuente 
di disapplicare il regime di integrale 
imposizione previa dimostrazione, in 
sede procedimentale, della congruità 
della tassazione scontata al momento 
della maturazione dei redditi.
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In virtù dell’articolo 44, comma 1, lette-
ra g sexies), del Tuir (introdotta con il 
Dl 124/2019) i redditi attribuiti a bene-
ficiari residenti nel territorio dello Sta-
to da trust opachi esteri, stabiliti in Sta-
ti o territori a fiscalità privilegiata ai 
sensi dell’articolo 47-bis, sono assog-
gettati a imposizione integrale quali 
redditi di capitale. Sono assoggettate a 
imposizione integrale, in forza della 
presunzione relativa di cui all’articolo 
45, comma 4-quater, anche le attribu-
zioni di cui non sia dimostrata la natu-
ra patrimoniale.

Il nodo
Il rinvio operato all’articolo 47-bis, a 
molti anni dalla sua introduzione, con-
tinua a essere foriero, nella prassi ap-
plicativa, di approdi poco ragionevoli 
e insensatamente penalizzanti.

In estrema sintesi, sin dal principio, 
l’agenzia delle Entrate, con la circolare 
n. 34/2022, ha, comprensibilmente, 
precisato che la verifica della sussi-

Penalizzati i redditi attribuiti 
a residenti da trust in Stati 
a fiscalità privilegiata

Patrimoni e fisco

Va data la possibilità 
di dimostrare la congruità 
della tassazione estera 

‘ Secondo le Entrate
l’esistenza di un regime 
privilegiato deve essere 
rilevata con il criterio 
dell’aliquota nominale 
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Fiscalità compensativa.
I trust opachi  esteri sono tassati come 
redditi di capitale del contribuente 
residente  

Fisco

NT+FISCO
Performance aziendale,  l’indicatore 
per lo stato di salute del business
Il tool di calcolo «Scomposizione del 
Roe 2025» in supporto alla  valutazio-

ne dello stato della performance 
aziendale.
di Alessandro Mattavelli
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusfisco.ilsole24ore.com
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